
VIAGGIO AD AOSTA
Racconto a trentasei mani della nostra gita scolastica
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Lo scorso 20 aprile noi alunni di classe quinta (non da 

soli...tranquilli...c'erano anche i nostri maestri) siamo 

andati in gita. 

Una gita speciale perché abbiamo fatto un vero e proprio 

salto nel passato, precisamente al tempo dei romani nella 

città di Aosta. 

Una città molto diversa da quella che noi oggi 

conosciamo, con misteriosi segreti ma che porta ancora 

oggi le tracce di una civiltà affascinante: i romani 

appunto. 

Questa è stata la nostra ultima gita scolastica e questo il 

nostro ultimo articolo per il giornalino "La scuola in 

tasca", proprio per questo abbiamo pensato ad un inserto 

speciale per raccontarvi le nostre avventure e scoperte. 

Abbiamo impaginato questo inserto grazie ad un 

programma di grafica online gratuito (canva.com ndr.) 

che abbiamo imparato ad utilizzare nel percorso didattico 

di informatica. 

Che resta da dirvi? grazie a tutti per aver letto i nostri 

articoli in questi cinque anni e buona lettura! 

Dal sito della nostra scuola potete scaricare la versione 

digitale del nostro inserto.

Classe quinta

IN GITA ALLA SCOPERTA 
DEL PASSATO

YURI, GIULIA, ARIANNA, MARCO,
MARIKA, GIADA, SARA, SAMUELE,
DIEGO, STEFANO,GRETA, AGNESE,
ALEX, RICCARDO, DAVIDE, MANUEL,
ANA GIULIA, TOMMASO. 

I NOSTRI GIORNALISTI

Potete scaricare

questo opuscolo

anche sul sito

della nostra

scuola



l a  c i t t à  d i  
a o s t a

Aos ta  s i  t rova  in  va l l e  d ’Aos ta ,  una  r eg ione  poco  
e s t e sa  e  poco  ab i t a ta ;  C i  sono  c i r ca  35 .049  
ab i t an t i .  La  gen t e  ab i t a  magg iormente  ne l l a  va l l e  
p r inc ipa l e  o  ad  Aos ta .  La  sua  super f i c i e  è  d i  2 1 ,4  
kmq .  I l  suo  t e r r i t o r io  è  comple tamente  montuoso ,  
in fa t t i  sorgono  i  r i l i ev i  p iù  a l t i  d ’ I t a l i a .  I  r i l i ev i  
p iù  a l t i  sono :  I l  Monte  b ianco ,  i l  Monte  rosa ,  i l  
Cerv ino  e  i l  Gran  Parad i so .  
I l  t e r r eno  non  è  mo l to  ada t to  a l l ’ ag r i co l tura ,  ne i  
fondo  va l l e  s i  co l t ivano  però  f ru t t e t i  ( che  
sorgono ,  s i a  su l l a  des t ra  che  su l l a  s in i s t ra  de l l a  
va l l e  de l l a  Dora  Ba l t ea ;  numeros i  f ru t t e t i  
co l t iva t i  s econdo  r ego l e  r i gorosamente  
t rad iz iona l i )  e  v i gne t i  ( che  sorgono  anche  l o ro  
per  l a  magg ior  par t e  ne l l a  va l l e  de l l a  Dora  
Ba l t ea ) .  Vengono  a l l eva t i  i  bov in i ,  che  hanno  
permesso  l ’ insed iamento  de i  case i f i c i .   S i  p roduce  
l a  fon t ina ,  un  formagg io  d i  o r i g ine  va ldos tano ,  
( p rodo t to  ad  ogn i  mung i tura  e  s tag iona to  a lmeno  
3  mes i )  e  i l  l a rdo ,  o t t enu to  da l l a  spa l l a  de l  
ma ia l e ,  l a  cu i  carne  deve  e sse re  rosa ta  e  s enza  
macch i e ,  l a  fo rma  è  a  t ranc io  quadrango lare .  Da i  
t empi  p iù  an t i ch i  e  f ino  a l l e  p iù  r ecen t i  
d i spos iz ion i  d i  t i po  i g i en i co ,  i l  l a rdo  ven iva  
conserva to  e  s tag iona to  ne i  do i l s ,  fo rme  d i  l egno  
d i  cas tagno  con  par t i co lar i  incas t r i  che  non  
facevano  fuor iusc i r e  l a  sa lamoia ;  ogg i  i  r ec ip i en t i  
pe r  ques to  uso  sono  d i  ve t ro .  
La  r eg ione  e ra  ch iamata  Augus ta  Pre tor ia ,  ed  è  
s ta ta  fonda ta  ne l  25  a .C .  da l l ’ impera tore  Augus to .  
Ancora  ogg i  l a  c i t t à  mos t ra  a i  tu r i s t i  e  ag l i  
ab i t an t i  opere  romane  come  l ’ a rco  d ’Augus to  
cos t ru i to  pe r  l a  v i t t o r ia  su i  Sa lass i ,  i  t ea t r i  e  g l i  
anf i t ea t r i .  
L ' anf i t ea t ro  sorgeva  a l l ' in t e rno  de l l ' ango lo  nord -  
o r i en ta l e  de l l a  c in ta  murar ia ,  a  nord  de l  Tea t ro  
romano  d i  Aos ta ,  occupando  un 'area  
corr i sponden te  a  due  insu lae .  Come  a l t r i  ed i f i c i  
pubb l i c i  romani ,  anche  l ' anf i t ea t ro ,  i l  cu i  uso  è  
pe r  d i  p iù  v i e ta to  da l l a  l eg i s l az ione  i sp i ra ta  da l  
c r i s t i anes imo ,  cade  in  rov ina  e  v i ene  imp iega to  
come  cava  d i  mate r ia l e  pe r  l a  cos t ruz ione  d i  a l t r i  
ed i f i c i .  



Il Foro di Augusta Pretoria si sviluppa su un’area con una

naturale pendenza del terreno. Per risolvere il problema

del dislivello venne adottata una soluzione a terrazza

realizzando uno spazio superiore ed uno inferiore: quello

sopraelevato definiva l’area sacra dove si elevavano due

templi circondati da un criptoportico, quello più basso

dava accesso all’area dedicata alle funzioni pubbliche

dove, intorno alla piazza, si affacciavano le botteghe, le

Taverne e gli uffici amministrativi.                                  

                                                     

Il  suo scopo principale era di costituire una struttura di

contenimento e di regolarizzazione del terreno che in

quella zona della città doveva essere in leggera pendenza

da nord a sud e creava un dislivello tra l’area sacra. Oltre

a questa sicura funzione strutturale, è stata nel tempo

avanzata l’ipotesi che la parte seminterrata potesse servire

da magazzino e da granaio militare, ma in seguito agli

ultimi studi ci si sente di escludere radicalmente tale

destinazione di facoltà, sia per l’aspetto strutturale del

monumento, sia per la sua particolare collocazione, sia in

seguito colonnato in marmo che lo sovrastava

rimpiazzava invece da scenografica cornice ai due

originari templi gemelli della terrazza sacra.  

Dal punto di vista tecnico-planimetrico il criptoportico di

Aosta si articola in tre bracci disposti a ferro di cavallo e

internamente divisi in due navate voltate a botte con una

sequenza centrale di archi ribassati. 

In origine due accessi monumentali dovevano aprirsi alle

estremità delle ali laterali aprendosi ai lati della scalinata

centrale. 

Le gallerie sono illuminate da una serie di finestrelle

strombate che assicurano anche un spazioso ricambio

d’aria; nel corso dell’anno la temperatura all’interno del

criptoportico si mantiene costante.                        

Il foro romano

Centro della 
vita cittadina 
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La sola facciata attualmente visibile e’ quella

meridionale, alta ben 22 metri, caratterizzata da una

serie di contrafforti e di arcate ed alleggerita da tre

ordini sovrapposti di finestre di varia forma e

dimensione. Ben individuabili sono pure le gratinate ad

emiciclo che ospitavano gli spettatori l’orchestra ed il

muro di scena che un tempo si innalzava con il suo ricco

prospetto ornato di colonne, di armi e di statue. Il teatro

poteva contenere 3000/4000 persone. Con la caduta dell’

Impero, fino al XVIII secolo si perse ogni memoria della

funzione originaria ed i suoi resti non furono

riconosciuti. Durante il medioevo furono addossate

numerose costruzioni, demolite nel corso dei moderni

lavori di recupero e di restauro. Nel 1864 alcuni scavi 

portarono alla luce una serie di muri, mentre negli anni

20 del '900 si diede una prima sistemazione al

monumento, demolendo le casupole che lo circondavano.

Le ultime ricerche condotte sulle murature hanno

permesso di ipotizzare che le strutture attualmente

visibili non siano nate tutte in prima fase ma che siano il

frutto di successive modifiche avvenute in epoca antica. 

Il teatro

Come erano ai 
tempi dei 
romani?

L’anfiteatro di Augusta Pretoria era un grandioso edificio

di forma ellittica che misurava 94X74 mt. circa,del quale

restano visibili solo 8 arcate del settore nord-ovest,

inglobate nelle strutture dell’attuale convento

di San Giuseppe. Altri resti si trovano sparsi nel prato

retrostante: le arcate originarie erano sessanta (larghe

circa 2 m) e formavano una struttura a due piani e a due

ordini di gradinate. 

Il pubblico poteva raggiungere le gradinate attraverso

dodici scale collocate a intervalli più o meno regolari,

mentre un corridoio scoperto permetteva lo scorrimento

fra i settori delle tribune. L’arena poteva probabilmente

essere allagata per i giochi acquatici, mentre non sembra

esservi traccia di ambienti sotterranei. 

Per quanto riguarda la datazione dell’edificio, anche se la

sua presenza era stata prevista fin dalla formulazione del

piano della città (fondata nel 25 a.C.), le caratteristiche

stilistiche farebbero pensare all’età Giulio-Claudia e

quindi al I secolo d.C. 

L'anfiteatro
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Ricostruzione 3D di teatro e anfiteatro



La guida ci ha fatto provare a costruire un ponte

di legno simile a quello che avevamo accanto (il

ponte di pietra). 

Il ponte di pietra è un monumento romano della

città di Aosta, situato a circa 150 metri ad est

dell'arco di Augusto. Fu costruito ai tempi della

fondazione della città romana di Augusta

Praetoria per consentire il passaggio da una

sponda all'altra del fiume Buthier. 

Questa struttura, ad una sola campata, è formata

da un arco a sesto ribassato di grossi conci di

pietra ed ha una sola arcata. 

Il ponte romano, chiamato anche Pont-de-Pierre,

fu eretto alla fine del I secolo a.C. sopra l'antico

letto del torrente Buthier; assieme all'arco di

Augusto, il ponte si trova perfettamente allineato

con la Porta Praetoria che costituiva l'ingresso

est della città cinta dalle mura. Il ponte, costruito

con un unico arco ribassato per diminuire al

massimo la pendenza del piano di calpestio, ha

una luce di 17,10 m ed una larghezza massima di

5,95 m con una carreggiata di 4,75 m. La

struttura e costruita direttamente dentro l'alveo

dove scorreva il torrente Buthier. 

Il ponte di pietra

Le spalle in opera quadrata sono attualmente 

visibili solo in parte sia a destra sia a sinistra, 

mentre ben visibile risulta essere l'arcata 

realizzata con 33 cunei di puddinga (un tipo di 

roccia sedimentaria) tutti della stessa misura ad 

eccezione del concio di chiave (chiave di volta) 

che risulta essere il doppio degli altri. Nei blocchi 

di puddinga dell'arcata, sono ancora ben visibili i 

fori utilizzati per il sollevamento dei blocchi.   

Come previsto dai costruttori il ponte fu esposto a 

frequenti inondazioni ed alluvionamenti fino al 

XI-XII secolo quando, in seguito ad una grossa 

alluvione, rimase quasi totalmente interrato da 

sabbia e detriti causando probabilmente la 

diversione del torrente. Da allora il torrente 

Buthier prese a scorrere nei pressi dell'Arco di 

Augusto ed il Ponte di Pietra fu progressivamente 

circondato da abitazioni. Attorno al 1950 il ponte 

fu liberato dai detriti, non esclusivamente di 

origine alluvionale, che ne misero in luce tutta la 

sua maestosa bellezza. 
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Fu edificato nel 25 a.C. in occasione della vittoria dei 

Romani sui Salassi e per omaggiare l'imperatore Augusto. 

L'arco si trova nella parte orientale della città vicino del 

corso del fiume Buthier , situato lungo la via consolare 

delle Gallie che univa l'Italia e la Francia . 

L'arco era il primo monumento che in passato 

un viaggiatore proveniente da Ivrea trovava prima di 

entrare in città. 

L'arco di Augusto era decorato da rilievi raffiguranti 

scene di guerra. 

In origine era sormontato da un attico sul quale era posta 

un'iscrizione che lo dedicava all'Imperatore Augusto. 

Questo fu sostituito nel 1716 da un tetto piatto, per 

preservare il monumento dalle infiltrazioni d'acqua. 

Nel medioevo, venne denominato Saint-Vout (dal 

francese Volto Santo) da un immagine di Gesù che vi era 

stata collocata; poiché il monumento era anche meta di 

processioni per chiedere intercessioni o per ringraziare di 

uno scongiurato pericolo. 

Durante il XII secolo l'arco ospitò a dimora una nobile 

famiglia locale. 

Il monumento è formato da un solo arco di altezza 11,40 

mt. sotto la chiave di volta con una larghezza di 8,89 mt. 

per una altezza totale di 17 mt. 

Una particolarità dell'Arco di Augusto è che in mezzo alla 

chiave di volta c'è il  crocifisso ligneo (naturalmente la 

copia dell'originale). 

Dal 1912 l'Arco non è più stato restaurato. 

L'arco di Augusto

Curiosità sui 
romani

Secondo la tradizione romana fu fondata nel 753 a.C.  
Romolo è considerato il primo re. All’inizio Roma fu 
una monarchia secondo la tradizione i re  
furono 7; il re è il capo assoluto. 
Il Senato è formato da patrizi che sceglievano il re. 

La famiglia romana è formata dal “pater familias”  che
comandava la famiglia. Più famiglie formavano una
"gens".  
Le donne si occupavano della casa e dei figli, ma
potevano ricevere un’ istruzione e partecipare alla vita
pubblica. 

Roma

La famiglia
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Gli Etruschi inventarono l’arco a volta. 

È posta al vertice di un arco o di una volta; chiude, con la

sua forma a cuneo, la serie degli altri elementi costruttivi

disposti uno a fianco dell'altro. 

Partendo da due lati posizionavano le pietre una su l’altra e

in cima inserivano una pietra particolare a forma di cuneo

detta chiave di volta. 

Questa pietra premeva su tutte le altre, tenendole ferme e

impedendo all’arco di crollare. 

Per sorreggere la struttura durante la costruzione veniva

utilizzata una importate impalcatura, mentre per sollevare i

conci veniva utilizzata una grande pinza chiamata forcipe.  

L'arco a volta

I romani all'opera... Noi all'opera...
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Il forte di Bard
Il forte di Bard è un complesso fortificato fatto riedificare nel

XIX secolo da casa Savoia sulla rocca che sovrasta il borgo di

Bard, in Valle D’Aosta. 

Dopo un lungo periodo di abbandono, il forte è stato totalmente

restaurato con interventi ispirati al design e al recupero

conservativo: è stato aperto ai visitatori nel gennaio 2006. 

Il forte è sede di tre percorsi permanenti: "il museo

delle Alpi", "le Alpi dei ragazzi" e "le prigioni".  

Nel cortile interno principale, nel periodo estivo, si svolgono

rappresentazioni musicali e teatrali. Il forte è attrezzato con

caffetteria, ristorante, sale per eventi, sale congressi

multimediali, libreria, sala informazione e wi-fi: ospita anche

un albergo. 

La particolare posizione sulla rocca dove è situato il Forte Di

Bard, lungo il corso della Dora Baltea permise in passato un

agevole controllo del passaggio in entrambe le direttrici da e

per la Francia. 

Il forte viene spesso nominato nelle cronache altomedievali dei

viaggiatori celebri, che percorsero la Valle d'Aosta e che

restavano meravigliati dalla sua perfezione strategica: nel 1034

il forte venne definito inexpugnabile oppidum (città non

conquistabile). 

Ugo fu l’ ultimo discendente della famiglia Dei Bard a

presidiare il castello :intorno alla metà del duecento Amedeo IV

 di Savoia volle avere personalmente il controllo del forte

impossessandosene e piazzandovi un’imponente guarnigione: il

castello da qui in poi sarà a lungo sotto il dominio dei Savoia. 

Il Forte Di Bard è al centro della scena iniziale del film

Avengers: Age of Ultron. Nel film il forte viene presentato

come base segreta della fittizia organizzazione nota come

HYDRA e viene detto che si trova nell’immaginaria nazione

europea di Sokovia. 

. 

Il forte di Bard 
e il suo ascensore
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Le strade romane
Le strade dell’ epoca erano più in basso e con il passare del

tempo le alluvioni trasportarono i detriti. I Romani

utilizzavano la valle d’Aosta per andare a conquistare le

terre vicine. La strada romana delle Gallie, Costruita Per

Collegare Roma alla Valle del Rodano una strada

fondamentale, molto utilizzata nel corso dei secoli come,

effettivamente, testimoniano i profondi segni lasciati dal

passaggio dei carri e l’usura del piano di calpestio che, in

più punti, presenta rattoppi operati nel tempo. 

L’aspetto che avevano le strade romane all’epoca è molto

diverso da come lo vediamo oggi. Esse apparivano all’epoca

notevolmente lisce, perfettamente levigate, resistenti alla

pioggia, al gelo, alle inondazioni, ed erano opere che non

avevano frequenti problemi di manutenzione, in quanto

molto resistenti. 

Nel caso in cui il terreno sul quale si trovava a passare una

strada avesse presentato degli ostacoli come ruscelli e

fiumi, essi potevano essere superati con costruzioni di

ponticelli a tavole di legno su due assi, o nel caso di un

fiume, un ponte abbastanza resistente, prerogativa che

contraddistingueva gli architetti e ingegneri romani. I ponti

in legno erano sostenuti da piloni infissati nel letto del

fiume, o su basamenti di pietra. Le consolari erano

concepite in modo da essere sufficientemente adatte per il

passaggio dei carri. 

La larghezza di ogni strada era circa 5 metri, per

permettere l’affiancamento di due mezzi. I Romani

costruirono migliaia di chilometri di strade sterrate. I primi

ad intuire l’importanza di riuscire a spostarsi con più

facilità furono gli etruschi, che si limitarono ad utilizzare

un basilare tufo compatto, mentre i romani utilizzarono la

selce, dura e resistente.  

. 

Come erano le 
strade ai tempi 

dei romani?
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Le tappe della nostra gita
Nella mappa seguente potete osservare tutte le tappe che abbiamo fatto durante la nostra gita: la partenza da

Trobaso in pullman, la visita e il pranzo ad Aosta, la visita al forte di Bard. 

Come erano le 
strade ai tempi 

dei romani?

Alcune immagini della nostra gita
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